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Gli ultimi anni hanno visto una grande vivacità di
studi dedicati al mondo delle feste nella Napoli vice-
reale, contributi che hanno in buona parte colmato il
vuoto che differenziava la storiografia partenopea
da quella di altri centri della monarchia spagnola1,
aprendo il cammino a riflessioni più ampie e argo-
mentate sull’uso e le funzioni delle decorazioni festi-
ve. La reiterazione di modelli, elementi, temi e pro-
grammi iconografici rende infatti auspicabili analisi
comparative delle modalità di trasmissione di mes-
saggi attraverso discorsi non verbali, volti a veicola-
re una immagine potente del soggetto promotore o
destinatario della festa. 
Il lessico festivo comune si estende alle più diverse
espressioni di una cerimonia: dall’uso della mitolo-
gia, dell’allegoria o dei repertori di imprese (si pensi
alle frequenti rappresentazioni delle quattro parti
del mondo o di metafore solari per l’esaltazione
monarchica2), alle forme architettoniche (come la
simulazione di grotte e giardini o la rievocazione di
architetture dell’antichità classica3), dagli episodi
dinastici legati ai culti difesi dalla Corona4, alla rie-
vocazione delle storie dei martiri per i nuovi santi
promossi dagli ordini della Controriforma, alle
ritualità del cerimoniale (rispettate anche in momen-
ti “caotici” come i saccheggi festivi delle cuccagne). 
Niente di strano, dunque, se, mettendo insieme le
tradizioni festive portate alla luce dagli studiosi con
meticolosa attenzione, si abbia la sensazione che
ogni festa dell’età moderna – e in particolare la festa
dinastica – fosse ovunque identica a se stessa e che,
anzi, proprio la ripetizione di modelli comuni costi-
tuisse la garanzia della trasmissione di un medesimo
messaggio, come poteva essere l’esaltazione della
Casa d’Austria nei centri dell’Italia spagnola. D’altro
canto, è pur vero che una comunicazione è più effi-
cace se sa andare incontro ai suoi interlocutori e
anche il discorso festivo doveva in qualche modo
adattarsi ai suoi spettatori, introducendo riferimenti
allegorici alle realtà locali e utilizzando strutture e

decorazioni peculiari, elementi costanti degli appa-
rati festivi di ogni centro urbano. 
Uno sguardo alle decorazioni per le feste dei santi
patroni o per le processioni del Corpus Domini (risa-
lenti al XIII secolo) consente di individuare questa
cifra “identitaria” nel repertorio delle macchine da
festa, in quanto legata a riti di più antica e radicata
tradizione, a cui erano solite partecipare le diverse
componenti della vita cittadina. La permanenza
nelle tradizioni locali, resistendo ai cambi delle epo-
che e dei governi, richiede per queste strutture festi-
ve un’attenzione speciale anche per quanto riguarda
il loro uso in età moderna, per analizzare come que-
sta tipicità – generalmente legata alla committenza
civica – si fletta di volta in volta per dare la propria
risposta alle diverse occasioni festive, assecondando
a sua maniera anche discorsi celebrativi apparente-
mente alieni agli interessi locali. 
Si analizzerà in queste pagine una “macchina identi-
taria”, nata a Napoli a fine Quattrocento per soddi-
sfare le esigenze rappresentative della processione
del Corpus Domini: il catafalco della Sellaria, sostitu-
to festivo di un antico sedile della piazza del Popolo
(noto come il «seggio pittato») soppresso per volon-
tà di Alfonso il Magnanimo nel 14565. 
La piazza del Popolo, a cui facevano riferimento i
capitani delle 29 ottine (i quartieri di Napoli) e i mae-
stri delle varie arti suddite o corporazioni, partecipa-
va al governo della città insieme alle altre cinque
piazze dei nobili di Capuana, Montagna, Nido, Porto
e Portanuova6. Il suo rappresentante, l’eletto, era
espressione di un popolo “civile” «per virtù e ric-
chezze lontanissimi da Plebei»7, come lo definiva nel
1644 Camillo Tutini nella sua aperta difesa dello spi-
rito nobile della piazza. 
I diritti negati a metà Quattrocento dal Magnanimo,
per ragioni che vanno ricondotte ai continui conflitti
con i seggi nobiliari, vennero restaurati da Carlo VIII,
nel 1495, e confermati al ritorno dei re aragonesi, «e
perché l’antico seggio del Popolo che stava nella
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DECORAZIONI PER LE FESTE BAROCCHE NAPOLETANE
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Sellaria già si ritrovava diroccato o per ordine anche
del re o per loro propria volontà, s’unirono gli offi-
ciali popolari per trattare le loro facende nel capitolo
del convento di questa chiesa [di Sant’Agostino],
come più vicina alla Strada della Sellaria loro popo-
lare per esservi stato l’antico loro seggio, finché da’
padri fu a’ medesimi conceduta un’ampia stanza ad
annuo censo o sia piggione di docati venticinque
annui, ove al presente [1689] s’uniscono»8.
Così testimoniava la guida di Carlo De Lellis a fine
Seicento, ed effettivamente, privi della loro antica
sede, i membri della piazza passarono a riunirsi pres-
so una sala del vicino convento di Sant’Agostino alla
Zecca. Tale spazio, però, non si affacciava sulla stra-
da come gli altri sedili napoletani, che scorgiamo in
alcuni dettagli della pianta prospettica del 1629 di
Alessandro Baratta: edifici a pianta centrale, spesso
coronati da una cupola, con grandi arcate aperte a
maniera di loggia, che li configuravano come spazi
semi-aperti e “semi-pubblici”, come testimoniano i
pochi esemplari superstiti in altri centri del regno di
Napoli, tra cui quello particolarmente fedele del
Sedil Dominova di Sorrento9 [figg. 1- 4].
Se, dunque, in occasione delle feste, ogni piazza esten-
deva le sue decorazioni allo spazio prospiciente, fino
a guadagnarsi piccoli spiazzi circolari intorno ai pro-
pri sedili, quella del Popolo dovette ricorrere a una
struttura temporanea per dotarsi di una rappresenta-
zione appropriata, tanto in cerimonie che si stavano
configurando in quegli anni e che davano ai seggi
uno spiccato protagonismo (come la processione di
maggio di San Gennaro o dei «preti ghirlandati»10),

quanto in antiche tradizioni che seguivano un ceri-
moniale definitosi nel tempo, calibrando autorità reli-
giose e politiche11. È il caso della processione del
Corpus Domini, a cui prendevano parte tutti gli oficios,
ossia i rappresentanti delle arti o corporazioni (chi
non si presentava «paga[ba] cierta pena de cera»12),
tutti gli ordini religiosi, i parroci e i membri del
governo vicereale nonché, ovviamente, gli eletti delle
diverse piazze13. Nel percorso di questo corteo, il pas-
saggio per la Sellaria si trasformò in uno dei momen-
ti più importanti della cerimonia e a partire dal 1507
il “seggio fittizio”, o catafalco, finì per superare nelle
parentesi festive tutti gli altri sedili napoletani14. 

Le fonti del catafalco

Nonostante il suo nome, questa struttura non aveva
nulla in comune con gli apparati funebri, eccetto una
lontana origine, legata a una incerta etimologia che
rimanda a una struttura alta, di carattere turriforme15,
da cui evolsero le due specie di macchine festive. E se
di catafalchi funebri se ne conoscono diverse tipolo-
gie, ben documentate da descrizioni e riproduzioni
grafiche16, non si può dire lo stesso per quello che si
erigeva nella strada della Sellaria o nella stretta piaz-
za del Pendino – i due spazi corrispondevano –, poi-
ché le fonti napoletane difficilmente prestano atten-
zione a descrivere una struttura nota a tutta la città.
La più dettagliata fonte per le decorazioni festive
napoletane, la Notitia di Andrea Rubino, una “crona-
ca festiva” degli anni 1648-1669 che si sofferma in
minuziose descrizioni degli apparati realizzati in
questi anni dagli altri seggi, si limita a riferirsi ai

Figg. 1-2-3. A. Baratta, Fidelissimae urbis neapolitanae cum omnibus viis accurata et nova delineatio, 1629 (Napoli, Palazzo Zevallos
Stigliano, Collezione Intesa Sanpaolo). A sinistra, particolare con il seggio di Nido; al centro, particolare con il seggio di Montagna; a destra, par-
ticolare con il seggio di Capuana.
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catafalchi solo quando venivano ridipinti o sfoggia-
vano nuove pitture17. 
Non è un caso, quindi, che una delle più interessan-
ti testimonianze si trovi in un testo rivolto a dame
forestiere, come il Ritratto o modello delle grandezze,

delizie e maraviglie della nobilissima città di Napoli

(1588) scritto da Giovan Battista Del Tufo per presen-
tare la città a un gruppo di nobildonne milanesi. Nel
descrivere le decorazioni per la festa della vigilia di
San Giovanni, Del Tufo dichiara che «si può dar que-
sto vanto Napoli solo/ che la fan gloriosa sovra
ogn’altra opra sua meravigliosa / nel mezzo poi,
ch’è il bel che più vi sia, / vedreste nel passar la
Sellaria / un’altissima torre e con gran cura / tutta
posta a pittura che stupiria a vederla la natura»18. 
Per quanto riguarda invece la grafica, restano a
documentare il catafalco due incisioni realizzate a
più di cinquant’anni di distanza l’una dall’altra e
annesse, rispettivamente, a una celebre descrizione
dell’apparato per la cavalcata della vigilia di San
Giovanni del 1629 (Il Zodiaco di Francesco Orilia19)

Fig. 4. Sorrento. Sedil Dominova. Fig. 5. Il catafalco della Sellaria della festa della vigilia di San
Giovanni del 1629 (da F. Orilia, Il Zodiaco..., cit.).

[fig. 5] e all’edizione del 1685 della Guida de’ forastie-

ri di Pompeo Sarnelli [fig. 6].
La prima immagine sembra compressa nella piastra
della stampa per le dimensioni sproporzionate del
modello e per una certa inesperienza dell’incisore;
l’aspetto del catafalco si avvicina moltissimo alla fac-
ciata di una chiesa barocca, divisa in tre ordini:
colonne addossate che scandiscono il primo ordine,
nicchie con statue ai lati del portale, timpani aperti,
stemmi del seggio del Popolo che ricordano quelli di
un ordine religioso e poi volute schiacciate, teste di
angeli, festoni: non mancherebbe nulla per avvici-
narlo a un progetto fanzaghiano, se non fosse per
l’abbondanza di immagini negli ordini superiori, che
riporta gli spettatori alla profusione di stimoli visivi
delle decorazioni delle feste20. 
I dipinti – ricordati anche da Del Tufo e probabili
allusioni all’antico “seggio pittato” – sono proprio
l’aspetto principale dell’altro catafalco, inciso quasi
sessanta anni dopo da Federico Pesche.
L’intestazione della stampa «catafalco ò vero seggio
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del Popolo» riporta alle origini di questa struttura,
ma il suo aspetto complessivo sembra molto più tur-
riforme, sebbene più povero di quello del 1629. La
cupola è stata sostituita da una serie di volute che
reggono una lanterna e l’effigie sacra di turno – in
questo caso sembra esservi un Redentore – non
sovrasta la facciata ma svetta, altissima, sulla stessa
lanterna. Sotto il coronamento è stato poi inserito un
ordine circolare con arcate e giarroni, una sorta di
timpano che appoggia su una struttura ottagonale
con porte, di cui si intravede lo scheletro ligneo, a cui

sono appesi i dipinti. Del catafalco del 1629 restano
le nicchie con le statue nel primo ordine. È inoltre
interessante notare come il varco del portale lasci
intravedere la continuazione della strada, dall’altro
lato della macchina. 
Il catafalco sembra dunque evolvere da una struttu-
ra a tempio a quella a  padiglione o ad arco di trion-
fo monumentale, e non a caso la Guida di Parrino del
1725 lo definisce proprio arco trionfale «con colonne,
statue, e pitture»21. 
Lo scheletro che si intravede nell’incisione di Pesche,
inoltre, ricorda vagamente quello di un antico cata-
falco funebre, montato a Valladolid per commemo-
rare la morte di Carlo V22. L’assonanza è dovuta al
recupero della forma della cappella ardente fiam-
minga, qui utilizzata perché particolarmente sempli-
ce da assemblare e rapidamente adattabile per le
diverse occasioni con la sostituzione dei pannelli
figurativi. 
La macchina risulta infatti un enorme telaio a cui
poter appendere tele e tavole dipinte, ma anche qua-
dri tolti dagli altari delle chiese o sottratti tempora-
neamente al mercato artistico, come il «quadro del
glorioso San Gennaro nostro protettore [...] il medesi-
mo che si pose nel catafalco della nostra fedelissima
piazza nella strada della Sellaria nel primo sabato di
detto corrente mese», opera di Luca Giordano che
venne venduta a Giuseppe Pandolfo il 29 maggio
1670, a poche settimane dalla processione dei “preti
ghirlandati” in cui era stata osservata da tutti23. 
Questa processione ianuariana primaverile, che
ricordava il trasporto del corpo di San Gennaro da
Pozzuoli a Napoli, portava le reliquie del protettore
ogni anno a un seggio differente, secondo un ordine
stabilito. Quindi, se nel 1670 la processione aveva
sostato presso il seggio del Popolo, seguendo la rota-
zione, nel 1676 toccò di nuovo alla piazza popolare
accogliere la funzione, e sulla macchina fu posto un
nuovo quadro di Giordano rappresentante il patrono
della città24. L’eletto del Popolo donò il dipinto al
viceré marchese de Los Vélez, secondo l’usanza di
porgere doni ai viceré che passavano per la Sellaria
in occasione di cerimonie pubbliche. Per la viceregi-
na, ad esempio, quando vi si recava per assistere alla
processione del Corpus in compagnia di un seguito
di dame da lei invitate, l’eletto faceva costruire un
palco, omaggiandola con dolci, cioccolata e «acque
dolci ghiacciate» (sorbetti), e a fine cerimonia era
solito regalarle tutti i coperti utilizzati nel rinfresco25. 

Fig. 6. F. Pesche, Catafalco ò vero seggio del Popolo, 1685 (da
P. Sarnelli, Guida de’ forestieri..., cit.).
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Le decorazioni della Sellaria

Per aumentare la visibilità del catafalco (e della piazza

del Popolo) nel corso del Seicento la macchina venne
affiancata da altre strutture che trasformarono la stra-
da della Sellaria in un unico grande “teatro”: lo spazio
veniva racchiuso da una sorta di colonnato tempora-
neo («impalizzata»26), con una trabeazione da cui pen-
devano arazzi o panni ricamati di seta, sormontata da
statue, stemmi e giarroni, che si interrompeva con due
grandi archi trionfali nei punti di accesso e di uscita
della processione (esattamente verso il ponte del
Pendino e la chiesa di Sant’Agostino alla Zecca27). Al
suo interno si montavano un palco per le dame, un
altare per l’adorazione eucaristica (affidato alla cura
di un ordine religioso), un palco per i musicisti e le
rappresentazioni sacre, mentre al centro si lasciava
spazio per il catafalco, fulcro dell’insieme di decora-
zioni. In pratica si tendeva a evocare l’ambiente di
un’autentica sede stabile, trasformando la piazza in
un enorme salone da festa. 
Lo slargo della Sellaria o del Pendino è stato stravolto
a fine Ottocento dalle riforme urbanistiche eseguite
dalla Società per il Risanamento. Le celebri litografie
pubblicate da Raffaele D’Ambra (1889) lo ricordano
affollato di persone e completamente invaso dalle
tende di venditori ambulanti28, così come doveva

Fig. 7. F. Cassiano de Silva, Veduta della Sellaria e Piazza del Pendino, 1698 ca. (Napoli, Biblioteca Nazionale “Vittorio Emanuele III”, ms. XVII.26,
c. 72r). 

apparire anche nel Seicento, quando era necessario
emettere apposite ordinanze per sgombrare la strada
prima delle cerimonie. Queste immagini contrastano
con l’ampia e completamente sgombra «piazza del
Pendino» ritratta da Cassiano de Silva a fine Seicento29,
in cui campeggia, al centro, la fontana commissionata
a Onofrio Antonio Gisolfo dal viceré conte di Oñate
nel 1649, e pagata interamente dalla piazza del Popolo30

[figg. 7-8]. Questa commemorava la restaurazione del-
l’autorità vicereale dopo la rivoluzione di Masaniello e
sorgeva proprio nel sito occupato un tempo dalle case
del rivoltoso Grazzullo De Rosa, di cui lo stesso Oñate
aveva ordinato la demolizione31 [fig. 8]. 
Nella seconda metà del Seicento questa fontana,
costruita proprio in prossimità del luogo in cui solita-
mente si innalzava il catafalco, dovette essere ingloba-
ta nel discorso delle decorazioni del seggio, che ampli-
ficarono la loro spettacolarità per sottolineare con
forza la lealtà del Popolo al governo vicereale32. Già nel
1649 il cronista Innocenzo Fuidoro (alias Vincenzo
d’Onofrio) notava una profusione di nuove decorazio-
ni al lato del catafalco, volute dall’eletto Felice Basile:
«simile pompa ed apparato parve che avesse oscurato
tutti l’antipassati, non solo per lo stesso catafalco, ma
anco per emblemi che poterono partorire l’ingegni
napoletani. Non vi fu palmo di quella gran piazza che
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fusse vacuo d’apparato, arazzi li più preggiati e di
valentissimi artefici, controtagli, damaschi e ogni altro
addobbo alla reale, non reparando a denaro l’Eletto
del popolo Basile»33.
Tale novità si mantenne negli anni successivi34 e fu
ulteriormente amplificata per la processione del
Corpus Domini del 1657, con cui si celebrò la fine del-
l’epidemia di peste che aveva devastato la città l’an-
no precedente. Infatti, proprio in corrispondenza con
la festa del Corpus, nel 1656 il contagio aveva provo-
cato «straggi crudeli» in cui si contarono migliaia di
decessi al giorno35. Per questa processione, che non
fu l’unica funzione con toni espiatori di quegli anni36,
si trova documentato per la prima volta un altissimo
altare a fianco della fontana nuova. Nel discorso ico-
nografico dell’altare, in un complesso intreccio di
immagini disposte tra diverse scenografie, i Gesuiti
attribuirono all’intervento del “loro” San Francesco
Saverio la liberazione della città dalla peste37. 
A partire da queste edizioni della festa di metà seco-

lo, gli altari affidati agli ordini religiosi divennero un
elemento fisso delle decorazioni del “recinto” della
Sellaria38, seguendo la prassi della processione “spa-
gnola” dell’ottava del Corpus Domini, in cui il corteo
sfilava per quattro altari, ognuno allestito da un
ordine differente39. Proprio come gli altari dell’otta-
va, queste macchine tendevano a farsi portatrici di
un chiaro messaggio lealista: in questo caso il discor-
so era corroborato dagli stemmi e dall’epitaffio della
vicina fontana, in cui si esaltava l’azione benefica del
conte di Oñate che aveva fatto strada alla pace40. 
Nel 1666 proprio sulla fontana si eresse una statua
gigante del nuovo re, Carlo II, mettendo in scena una
sorta di incontro ufficiale tra il Popolo e il sovrano
recentemente incoronato, presentato come nuovo
Salomone dall’epitaffio posto sull’arco di accesso al
“recinto” della Sellaria41. Il paragone con il re saggio
della Bibbia era ripetuto nell’altare dei Gesuiti, sor-
montato dalla medesima iscrizione.
Nella festa del Corpus del 1668 a fianco della fontana
si sistemò il palco della viceregina e giusto davanti si
eresse l’altare con la scena del prodigio di Mosè che
fa scaturire l’acqua dalla roccia, riferimento implici-
to alla fonte e ai temi eucaristici42. Un’altra scena trat-
ta dalla storia della fuga del popolo d’Israele verso la
Terra Promessa – tematica biblica che permetteva
un’accorta assonanza con il popolo di Napoli e le sue
sorti43 –  era rappresentata su una delle tele del cata-
falco, nel tentativo di uniformare il discorso icono-
grafico di tutte le decorazioni della piazza, tendenza
che si avverte in maniera costante al largo degli anni.
Questa festa del 1668 ebbe un particolare rilievo «per
esser la prima, che si celebrava dal Cardinal
Caracciolo Arcivescovo»44, giunto a Napoli nel feb-
braio di quell’anno. L’evento richiese alla piazza del
Popolo uno sforzo maggiore, forse concretizzatosi in
una ridipintura delle struttura del catafalco, «che
colorito à verde, et argento, si uniformava con le pit-
ture di tutti quegl’archi [dell’impalizzata]»45. 
Eppure proprio l’anno precedente erano state riag-
giornate profondamente le macchine della piazza,
come suggerisce Rubino e come indica una straordina-
ria serie di pagamenti a carico dell’eletto Francesco
Troise46, che rinvia a un contratto firmato tra i rappre-
sentanti della piazza del Popolo e il «mastro catafalca-
ro» Gabriele D’Angelo47. Il testo del contratto, stipula-
to il 16 aprile 1667 davanti al notaio Biase de Conciliis,
è particolarmente dettagliato e permette di osservare
da vicino la pratica del riuso delle decorazioni festive. 

Fig. 8. Napoli, piazzetta Grande Archivio. Fontana della Sellaria,
1650.
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Il riuso

Per la somma stipulata di 800 ducati, D’Angelo si
impegnava a realizzare tutte le decorazioni della
Sellaria e ad attuare un restyling generale, utilizzan-
do in buona parte le stesse strutture e reimpiegando
le decorazioni già esistenti. 
L’adozione di una terminologia professionale ad hoc

(«mastro catafalcaro») per la preparazione del cata-
falco e delle altre macchine della Sellaria può forse
sorprendere, ma non bisogna dimenticare che tra la
processione del Corpus, quelle dei santi patroni e
quelle proprie della piazza del Popolo (come la caval-
cata della vigilia di San Giovanni), vi erano numero-
se occasioni all’anno in cui era necessaria la presen-
za del catafalco, richiedendo di conseguenza una
particolare perizia e rapidità nell’assemblaggio,
decorazione e smontaggio delle sue differenti parti48. 
Gabriele D’Angelo era, dunque, un capo bottega,
esperto nella pratica degli apparati della Sellaria: le
sue funzioni erano proprio quelle di coordinare l’in-
sieme di decorazioni per le quali anticipava tutti i
pagamenti che gli sarebbero stati rimborsati solo
dopo la festa49. Le somme stanziate per la prepara-
zione degli apparati permettevano a una bottega di
lavorare quasi esclusivamente per le commissioni
della piazza del Popolo, mentre, dalla parte del com-
mittente, i riferimenti a diverse consuetudini, pre-
senti nel testo del contratto, lasciano apprezzare i
vantaggi della concessione dell’opera a una mano-
dopera di fiducia. 
Il catafalco, assemblato secondo il modello consueto
(o almeno quello seguito nell’anno precedente), che
probabilmente non doveva essere molto diverso
dalla struttura presentata nella Guida di Sarnelli, era
costituito da due ordini di colonne tra cui si dispone-
vano le tele dipinte. Nel contratto si richiedeva di
dipingere di nuovo le strutture e gli sfondati, di rico-
prire d’«oro sbruffato» capitelli, piedistalli, cornici e
fondi dei dipinti, di ordinare nuove tele e nuovi
angeli contornati per la parte superiore e apprestare
una piccola modifica, come l’aggiunta di piedistalli
alle colonne del secondo ordine.
L’impalizzata, che – stando alle descrizioni di
Rubino – aveva visto l’introduzione degli archi di
trionfo solo due anni prima50, poteva invece essere
riproposta pressoché identica, ridipingendola ove
necessario e riutilizzando le stesse decorazioni della
trabeazione. In questo caso gli stemmi del viceré in
carica nel 1666, il cardinale Pascual de Aragón51,

erano facilmente «ridotti servibili» ritagliando il cap-
pello cardinalizio che sovrastava lo scudo di fami-
glia, in quanto il nuovo viceré, Pedro Antonio de
Aragón, era fratello del predecessore. 
Andava poi riproposto il palco della viceregina, inu-
tilizzato nel viceregno precedente, dorando le corni-
ci e inserendo i nuovi stemmi. 
Solo l’altare presso la fontana doveva essere realizza-
to ex novo, secondo un disegno del decoratore-archi-
tetto Dionisio Lazzari che, in quanto membro della
deputazione incaricata della realizzazione delle feste,
sovraintendeva ai differenti aspetti delle macchine.
Dispiace che la copia del contratto non conservi
anche il disegno dell’altare – con dodici colonne, nic-
chie e sculture argentate a rilievo –, consegnato al
momento di firmare l’accordo, perché la ricchissima
produzione di macchine festive del Lazzari lamenta
la mancanza di documentazione grafica, utile ad ana-
lizzare il percorso professionale di questo autore,
noto per le decorazioni marmoree, che proprio a par-
tire dai progetti per le decorazioni festive si avvicinò
al mondo dell’architettura. È molto probabile che
anche il progetto del catafalco che si realizzava in
quegli anni fosse opera del suo ingegno, così come gli
apparati disegnati per il Popolo in occasione di feste
di santi patroni e per i funerali in onore di Filippo IV
celebrati presso il Banco dei Poveri (1666)52. 
Tornando al più umile Gabriele D’Angelo, spettava a
lui anche commissionare a un tale Pietro Cristino il
dipinto posto al centro dell’altare. I costi per questa
macchina, diversamente da quanto percepito da spet-
tatori come Rubino, erano infatti sostenuti interamen-
te dalla piazza del Popolo e non dall’ordine religioso
(quasi sempre la Compagnia del Gesù) che decideva
solo il soggetto del quadro e il testo degli epitaffi.
Al lavoro del maestro catafalcaro seguiva quello del-
l’apparatore, che sistemava i tessuti affittati dalla
piazza del Popolo sull’altare o sugli archi dell’impa-
lizzata53, mentre l’eletto si procurava, in genere attra-
verso prestiti, le argenterie necessarie per l’altare. In
sintesi, stando ai pagamenti noti, l’importo comples-
sivo della funzione nella piazza (compresi i fiori,
l’esecuzione dei musicisti, i dolci offerti alle dame e
il servizio di controllo di due compagnie di guardie)
superava la cifra di 1.500 ducati. 
L’obiettivo era suscitare nello spettatore la sensazio-
ne di aver rinnovato tutte le strutture, e dalla lettura
della cronaca di Andrea Rubino si ha la prova del
successo di questa strategia. L’autore, non implicato
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direttamente nella commissione dell’apparato della
Sellaria, parla con enfasi di queste decorazioni del
1667 come opere completamente nuove e per questo
inserisce per la prima volta una descrizione delle
immagini dipinte appese agli archi dell’impalizzata
e al catafalco, che facevano riferimento al nuovo
sovrano – Carlo II –, alla devozione per l’eucarestia
della casa d’Austria (con l’immancabile immagine di
Rodolfo d’Austria che cede il suo cavallo per accom-
pagnare a piedi un sacerdote che portava il viatico a
un infermo54) e ai principali avvenimenti dell’anno:
la morte di papa Alessandro VII e l’elezione del
nuovo arcivescovo di Napoli, il cardinale Innico
Caracciolo55. Il tema del dipinto per l’altare, ideato
dai Gesuiti, ritraeva Carlo II sotto le vesti del fanciul-
lo che presentò a Cristo i cinque pani e i due pesci
che furono miracolosamente moltiplicati nel noto
episodio evangelico56.
Nel luogo preposto alla celebrazione della piazza del
Popolo, dunque, si approfittava della visita vicereale
per esaltare la lealtà della piazza e avvicinarsi al
governo spagnolo, sfruttando così le tensioni tra
viceré e piazze nobili che si vivevano nella seconda
metà del Seicento e, in particolare, negli anni del
governo di Pedro Antonio de Aragón57. Il valore di
questo omaggio e le somme che vi si impiegavano
finirono per oscurare un altro “tributo festivo” tradi-

zionalmente dedicato dalla piazza al viceré, come la
usuale cavalcata della vigilia di San Giovanni
Battista che proprio a partire da questi anni non
venne più celebrata58. 
Il complesso di macchine da festa della Sellaria costi-
tuisce dunque un classico esempio di struttura tem-
poranea, niente affatto effimera, e i primi documenti
emersi sulla sua realizzazione permettono di appros-
simarsi a uno studio più ampio della pratica del riu-
tilizzo delle decorazioni, nella quotidianità festiva di
centri come Napoli dove, tra quasi trenta santi patro-
ni (festeggiati anche più di una volta in uno stesso
anno solare, come San Gennaro), solennità liturgiche,
feste dinastiche e cerimonie del governo vicereale, il
calendario festivo risultava particolarmente denso. 
Nei limiti di una economia pre-industriale che si
basava necessariamente sul riutilizzo delle risorse,
dover garantire di volta in volta questo “splendore
fastuoso” del barocco, significava essere dei maestri
nel valorizzare le nuove commissioni sapendo sfrut-
tare al meglio anche il riciclo, noleggio e prestito dei
materiali, aspetti che sembrano offrire una visione
dissacratoria della festa barocca, ma che aiutano
bensì a ricondurla alla sua più schietta realtà, fuori
delle iperboli retoriche delle relazioni festive.

* Ricercatrice postdottorale, Universitat de Barcelona
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delli Casciari al Pendino] per riporvi la roba dell’impalizzata» (E. NAPPI, Antiche feste..., cit., p. 82, doc. 43). Il proprietario del magazzino era il mar-
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49 La processione del Corpus Domini si celebrò il 31 maggio 1667 e D’Angelo ricevette il pagamento dall’eletto Francesco Troise l’11 giugno (ivi, doc. 35).
50 A. RUBINO, Notitia…, cit., III, c. 314. In quell’occasione si vide anche una serie di 41 statue allegoriche, rappresentanti altrettante virtù del sacramen-
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Pietro del Vaticano. Si ricordi che nel 1666 era viceré un ex ambasciatore spagnolo presso la Santa Sede, come il cardinale Pascual de Aragón, che

aveva senza dubbio assistito ai lavori in corso nel Vaticano. Sembra che questa serie di statue non venne impiegata nelle decorazioni del 1667. 
51 In realtà il cardinale era partito da pochi giorni da Napoli e non si fece in tempo ad aggiornare le decorazioni per il Corpus Domini.
52 I. MAURO, “Sontuoso benche funesto”. Gli apparati per le esequie di Filippo IV a Napoli (1665-1666), in «Napoli nobilissima», s. V, IX, 2008, pp. 113-130; P.

DI MAGGIO, Elementi toscani nella cultura decorativa napoletana del Seicento: Jacopo e Dionisio Lazzari, in «Storia dell’Arte», 54, 1985, pp. 133-139. 
53 E. NAPPI, Antiche feste…, cit., p. 82, docc. 36, 37.
54 L’immagine era posta proprio al centro del catafalco e si ritrovò nello stesso luogo anche l’anno successivo (A. RUBINO, Notitia…, cit., c. 126). 
55 Ivi, cc. 59-60.
56 Ivi, c. 61.
57 G. GALASSO, Napoli spagnola dopo Masaniello, Firenze 1982, I, pp. 121 e ss. 
58 Sulla dismissione di questa celebre cerimonia del Popolo si veda: J.A. MARINO, The Zodiac…, cit.; T. MEGALE, Gli apparati napoletani per la festa di San

Giovanni Battista tra Cinque e Seicento, in «Comunicazioni sociali», 1994, 1-2, pp. 191-213. 
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